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Un libro dì Giuseppe Gramegna 

Gli anni delle 
lotte agrarie 

Un contributo di documentazione e di analisi sul 
movimento dei braccianti e dei contadini in Puglia 

K' merito del libro di Giu­
seppe Gramegna — « Brac­
cianti e popolo in Puglia » 
«• Cronache di un protagoni­
sta » (Editore De Donato) — 
di fornire un prezioso contri­
buto di documentazione, di a-
nalisi e di giudizio sulla vi­
cenda storica del Mezzogiorno 
nel secondo dopoguerra. L'an­
golazione pugliese e braccian­
tile consente all'autore di co­
gliere momenti essenziali di 
tale periodo con una minuzio­
sa ricostruzione dei fatti che 
contribuisce a dare al lettore 
gli strumenti per comprendere 
a fondo le condizioni nelle qua­
li si sviluppò il movimento 
di massa e politico nel Mez­
zogiorno. 

La rinascita del sindacato, 
le lotte per l'imponibile di 
mano d'opera, con gli « scio­
peri a rovescio », i comitati 
j)er la terra, il movimento per 
l'occupazione delle terre in­
colte, il primo contratto na­
zionale di lavoro dei brac­
cianti e poi l'applicazione del­
la legge stralcio di riforma 
agraria, la lotta salariale, i 
problemi dell'unità sindacale 
fino alle più recenti battaglie 
dei braccianti: sono capitoli 
di una storia vista dal di den­
tro con grande lucidità di ana­
lisi, ma anche — ed è questo 
un pregio non secondario del 
libro — con una forte carica 
di impegno politico ed ideale. 

Giuseppe Gramegna, rico­
struendo con ampiezza di do­
cumentazione le dure lotte del 
bracciantato pugliese, ci nar­
ra del modo drammatico — a 
volte a prezzo del sangue e 
della vita (decine di caduti 
solo in Puglia in quegli an­
ni!) — in cui grandi masse sto­
ricamente emarginate e sfrut­
tate irrompono sulla scena po­
litica italiana. Dall'esplosione 
anarchica si passa via via 
verso una sempre maggiore 
consapevolezza di obiettivi; e 
tutto ciò attraverso tappe non 
facili con errori ed anche con 
chiusure e settarismi. Ciò che 
comunque emerge, è il costan­
te collegamento tra le batta­
glie per la terra ed il lavoro 
e quelle per lo sviluppo de­
mocratico del Paese: dal re­
ferendum istituzionale, al 1B 
aprile, alla legge truffa, al 
governo Tambroni, fino alle 
vicende del centro-sinistra ed 
a quelle più recenti. Momento 
unificatore di questi avveni­
menti è la rottura del blocco 
agrario, tappa storica fonda­
mentale per il movimento me­
ridionalista. 

Nel fuoco dello scontro so­
ciale si verificano obiettivi e 
strategie e si avanza verso 
piattaforme rivendicative più 
chiare ed alleanze sociali sem­
pre più larghe. In un difficile 
cammino i braccianti riescono 
a superare il loro primitivo 
isolamento ed a porsi come 
protagonisti di lotte sempre 
più avanzate. « La qualità del­
le rivendicazioni ~ scrive 
Gramegna nelle conclusioni al­
l'ultimo capitolo dedicato alle 
lotte agrarie dal 1962 al 1969 
— con il loro spostamento da 
obiettivi puramente o preva­
lentemente salariali e assi­
stenziali a obiettivi occupa-

Mostra 
di Tiziano 

alla «National 
Gallery» 

LONDRA. 1 agosto 
• La magnifica " Fami­

glia Vendramin" è il pun­
to focale» — ha scritto il 
Times — di un'esposizione 
che la «National Gallery» 
ha allestito per onorare Ti­
ziano nel quarto centena­
rio della morte. 

Mensilmente la m Natio­
nal Gallery» usa fare di 
un quadro il punto focale 
del suo patrimonio di cir­
ca duemila dipinti che, si 
sottolinea con vanto, sono 
tutti esposti in continuazio­
ne. Per celebrare il gran­
de pittore veneto del Ri­
nascimento la Galleria lon­
dinese ha ordinato in una 
sala dieci suoi dipinti, 
parte di proprietà della 
Galleria stessa e parte ot­
tenuti in prestito da colle­
zioni private. Al centro è 
posto il grande dipinto 
« La famiglia Vendramin », 
di proprietà della stessa 
« National Gallery ». 

La mostra, che rimarrà 
aperta fino al 31 agosto è 
dedicata alla ritrattistica 
di Tiziano: «Portraits of 
Titian » è il suo titolo. Li­
mitata sotto un certo pro­
filo, essa tuttavia corre 
cronologicamente l'intero 
arco dell'attività dell'arti­
sta. 

Tra l dipinti esposti so­
no: il « Giovane uomo » 
della «National Gallery», 
«Ya Schiavona». anch'es­
sa di tale Galleria, un al­
tro ritratto di giovane del­
la collezione reale di Ham-
pton Court, e un ritratto 
di Giulio Romano, di col­
lezione privata. 

l 

zionali e di potere e alla lotta 
per la riforma, hanno spinto 
i braccianti ed i coloni puglie­
si a svolgere un ruolo più ele­
vato e qualificato nelle cam­
pagne e nella società ». 

Ma questo, come si vede, 
è un punto di arrivo. Dal li­
bro di Gramegna emerge, in­
fatti. ancora una volta, il li­
mite vero delle lotte dell'im­
mediato dopoguerra, che fu 
quello di fondarsi su uno 
schieramento di fatto costitui­
to da braccianti e contadini 
poveri, cosa che |K>i ha pe­
sato nel lavoro per la costru­
zione di un autonomo movi­
mento di contadini e coltiva­
tori diretti. Tale limite è ri­
sultato politicamente evidente 
in Puglia e Gramegna lo met­
te in evidenza ricordando le 
resistenze che si incontraro­
no nel dare attuazione alla 
decisione di scioglimento della 
Federterra per dar vita da 
un lato alla Federbraccianti e 
dall'altro all'Alleanza contadi­
na quale autonoma organizza­
zione dei coltivatori diretti e 
piccoli proprietari di terra. 

Altro aspetto, come pure 
trova conferma in questo vo­
lume, è la difficoltà di allora a 
misurarsi all'interno delle isti­
tuzioni democratiche con le 
forze politiche e con la stessa 
DC. C'erano, certamente, del­
le ditlicoltà enormi. La DC 
portava avanti una politica di 
rottura e di discriminazione e 
anche di repressione antico­
munista. Ma c'era allora nelle 
nostre file una insufficiente ri­
cérca degli sbocchi politici al­
l'interno delle istituzioni demo­
cratiche previste dalla Costitu­
zione. 

Come bene ricorda Amen­
dola nella prefazione al libro 
di Gramegna, a metà degli an­
ni '50 due fatti vennero a in­
debolire il movimento conta­
dino nel Mezzogiorno. Da un 
lato avviene la rottura della 
unità fra PSI e PCI che era 
stata alla base della politica 
del movimento di rinascita del 
Mezzogiorno. Contemporanea­
mente c'è l'offuscarsi della 
prospettiva della riforma agra­
ria generale e l'insorgere del­
la illusione industrialistica co­
me soluzione della questione 
meridionale. 

Si apriva cosi un periodo 
di serie difficoltà della nostra 
azione nel Mezzogiorno, che 
doveva durare per tutto il pe­
riodo dei governi di centro­
sinistra e raggiungere il pun­
to cruciale nella svolta a de­
stra del 1971-'72. Ciò non si­
gnifica sottovalutare le lotte 
che in Puglia e nel Mezzo­
giorno furono sviluppate an­
cora in quegli anni. Si mani­
festò. in realtà, un ritardo nel 
cogliere tutta la portata della 
azione politica e di governo 
sviluppata dalla Democrazia 
Cristiana nel Mezzogiorno do­
po la rottura del blocco agra­
rio e come risposta al grande 
movimento contadino del 1949-
1950. 

Le nostre analisi furono 
spesso parziali e settoriali e 
non ci consentirono di dar vita 
ad un rinnovato schieramento 
di forze sociali e politiche 
meridionaliste neanche dopo il 
1969. quando entrava in crisi 
quell'equilibrio sociale su cui 
la DC aveva costruito il suo 
sistema di potere nel Mezzo­
giorno. Ci volle la svolta a 
destra del 1971-*72 per costrin­
gerci a quel serio ripensa­
mento critico da cui hanno 
preso le mosse le nostre più 
recenti elaborazioni di poli­
tica economica e meridiona­
lista. 

Ma il libro di Gramegna si 
ferma alle soglie di questa 
fase nuova che trova nella 
conquista delle Regioni un 
punto di riferimento decisivo. 

L'obiettivo centrale è stato 
quello di fare assolvere alle 
Regioni la funzione di punto 
di riferimento democratico 
per la costruzione degli schie­
ramenti unitari di forze so­
ciali e politiche necessari per 
condurre vittoriosamene la 
nuova fase della lotta meri­
dionalista. 

Da qui deriva il grande \ a 
lorc e significato politico delle 
larghe intese programmatiche 
realizzate nelle Regioni meri 
dionali dopo le elezioni del l.> 
giugno 1975 e della nuo\a lec-
ge sull'intervento straordina 
rio nel Mezzogiorno che offre 
strumenti nuo\i di lotta per 
la programmazione dcmocrati 
ca come noi comunisti a\e-
vamo rivendicato al convegno 
del CESPE di Palermo. 

Il voto del 20 giugno, che 
ha segnato il secondo grande 
balzo in avanti del Mezzogior 
no realizzando l'unificazione 
politica del Paese, ci fa inten 
dere quanta strada il brac­
ciantato meridionale ha coni 
piuto nel superare le vecchie 
posizioni settarie, ditentando 
via via componente essenzia­
le di un vasto schieramento 
di alleanze che lotta per la 
trasformazione dell'agricoltu­
ra. lo sviluppo economico e la 
costruzione di un regime di 
democrazia avanzata anche 
nelle regioni meridionali. 

Pio La Torrt 

Come si organizza il futuro di un continente 

L'immenso cantiere della «taiga» 
Trecento città e villaggi sorgeranno lungo i l percorso della grande ferrovia che collegherè i l Bajkal con l'Amur • Una linea di tremiladuecento 
chilometri, che costituirà la spina dorsale dello sviluppo industriale della Siberia • La «BAM»: variante nord della Transiberiana, un progetto 
degli anni Trenta la cui realizzazione fu interrotta dalla guerra • Migliaia di giovani tecnici affluiscono da tutte le Repubbliche sovietiche 

DALL'INVIATO 
TAISCET, agosto 

Taiscet. in mezzo alla taiga 
siberiana: la nuova ferrovia 
Bajkal-Amur (« BAM ») parte 
da qui. 1 binari, per 3.200 
km, si snoderanno tra monti, 
boschi, gallerie, fiumi e tor­
renti. Eccoci quindi sulla li­
nea della BAM — « costru­
zione d'avanguardia » — dopo 
aver viaggiato sui vagoni della 
rete del Tjumen. Qui sul Baj­
kal il lavoro avviato è gigan­
tesco. Qui si misurano le ca­
pacità tecniche, industriali ed 
economiche del Paese. 

Ma prima di affrontare il 
viaggio lungo il « tracciato », 
a bordo di elicotteri, su mezzi 
cingolati che valicano i per­
corsi più impervi, superando 
i fiumi ghiacciati e quelli già 
in fase di disgelo con chiatte 
a motore, torniamo indietro, 
ripercorrendo le tappe del­
l'affascinante storia della stra­
da ferrata « Transiberiana », 
e cioè della prima ferrovia 
che unì la parte europea del­
la Russia alla Siberia. Co­
struita tra la fine del secolo 
scorso e l'inizio del '900 e 
ancora oggi una rete di gran­
de traffico con i suoi 9.172 
km da Mosca a Vladivostok. 

Alla realizzazione dell'ope­
ra, chiamata in gergo « la 
strada di ghisa », presero 
parte più di SO.000 operai, 
contadini, esiliati, prigionieri, 
soldati: con strumenti primi­
tivi, dalla pala all'ascia, dalla 
carriola al piccone, installa­
rono nella steppa gli oltre 
9.000 chilometri di binari. Ed 
è stato appunto su questa 
strada ferrata — divenuta 
oramai leggendaria — che so­
no stati effettuati i grandi 
« spostamenti » delle popola­
zioni: a partire dal giorno 
dell'entrata in funzione e per 
un arco di 25 anni si sono 
trasferiti al di tà degli Urali 
oltre 4 milioni di persone. 
Si può quindi affermare che 
la «scoperta» della Siberia 
è iniziata con la Transiberia­
na. Dal 1897 al 1917 il nume­
ro delle città costruite lungo 
la linea passò da 40 a 63. 

I tecnici e gli specialisti 
ricordano che quando la Tran­
siberiana arrivò al lago Baj­
kal si pose il problema di 
come superare il grande ba­
cino. 

Previsioni 
La ferrovia — ci si chiese 

in quegli anni — dovrà pas­
sare al nord o al sud del 
lago? La variante « nord » era, 
ovviamente, la più breve, ma 
tenendo conto delle condizio­
ni climatiche, della potenzia­
lità tecnica e della colloca­
zione geografica delle città fu 
adottata la variante « sud »: 
più lunga, ma più agevole. 

Portata a termine la co­
struzione della Transiberiana. 
tecnici, ingegneri e studiosi 
affermarono giustamente che 
con la « grande ferrovia » an­
che la taiga sarebbe stata 
raggiunta dalla « rivoluzione 
industriale». Gli anni, le scel­
te economiche effettuate dal 

Un el icot tero t rasporta una del le « c a s e » degli opera i addett i alla costruzione della fe r rov ia . 

Paese, hanno dimostrato la 
validità di quelle previsioni. 

Il Paese è cresciuto. Nel 
giro degli ultimi anni il traf­
fico dall'occidente verso lo 
oriente è quadriplicato. I por­
ti del Pacifico si apprestano 
a ricevere te materie prime 
dal cuore della Siberia, dalle 
zone degli Urali. dal Kasak-
stan e dall'Usbekistan. I va­
goni con container comincia­
no a sostituire le «carrozze» 
con cuccette e saloncinl di 
questo Orient-Express della 
Siberia. Si parla già di un 
ponte che dovrebbe unire 
l'URSS agli USA superando 
lo stretto di Bering. Non so­
lo, ma a nord il « mare » di 
petrolio e gas del Tjumen 
sarà attraversato, nel giro dei 
prossimi anni, da una nuova 
ferrovia. 

A sud. ai confini con la 
Cina e la Mongolia la situa­
zione del traffico ferroviario 
« dovrà cambiare radicalmen­
te». La Transiberiana — si 
dice a Taiscet — non potrà 
più reggere l'ondata di merci 
in arrivo dal cuore del Paese. 
Ed è proprio tenendo conto 
di questa «strozzatura» che 

i programmatori sovietici han­
no ripreso la vecchia idea 
della variante « nord » della 
Transiberiana. E' tornata a 
nascere la BAM. 

Ne parlarono, nel 1939, Ka-
ganovic e Molotov al XVIII 
congresso del PCUS annun­
ciando che nel III piano quin­
quennale sarebbe stata avvia­
ta la costruzione della ferro­
via. Poi la guerra e le diffi­
coltà economiche impedirono 
la realizzazione del progetto. 

Le difficoltà 
Da allora è passato molto 

tempo e nei centri di proget­
tazione si è discusso a lungo 
sul come collegare Taiscet al 
Pacifico passando a nord del 
Bajkal. 

L'idea della variante «nord» 
— precisano i tecnici che ci 
accomoagnano nel nostro viag­
gio nella taiga — è stata sem­
pre al centro dell'attenzione 
degli ingegneri. Il problema 
era quello di riuscire a supe­
rare le difficoltà derivanti 
dalla presenza di sette grandi 

catene montagnose e di 16 
fiumi. Non solo, ma di supe­
rare zone di gelo eterno e, 
in alcuni punti, sismicamente 
pericolose. 

A poco a poco il progetto 
è nato negli uffici del GOS 
PLAN e nei centri scientifici 
di Mosca. Leningrado, Novo-
sibirsk ed Irkutsk. Natural­
mente non si è partiti da 
zero: la ferrovia Bajkal-Amur 
era già in avanzata fase di 
progettazione negli anni 30, 
quando le fabbriche di Magni-
togorsk e le miniere del ba­
cino di Kusnetsk richiedeva­
no collegamenti rapidi con il 
Pacifico. Ed oggi, con l'avvio 
dello sfruttamento delle zone 
petrolifere del nord, la nuova 
area del Bajkal — la super­
ficie è di migliaia e migliaia 
di chilometri quadrati — è 
ancor più interessata alla 
nuova fase di sviluppo. I so­
vietici definiscono la regione 
di Irkutsk come la base di 
partenza per l'avvio di una 
rete ferroviaria generale in 
grado di fare da supporto 
allo sviluppo della industria­
lizzazione della Siberia. 

Torniamo al progetto. Il 

Una iniziativa sui temi dell'antifascismo nella scuola 

La Resistenza raccontata dai bambini 
I risultati di un'inchiesta condotta tra i protagonisti della lotta partigiana da alunni del­
la fascia dell'obbligo in una delegazione di Genova • Significative indicazioni di lavoro 

Allora io non ero ancora 
nata ma so.. s'intitola, ri­
prendendo una frase scritta 
da una bambina, un libretto 
a stampa edito a cura del 
Consiglio di delegazione di 
Genova Rivarolo «le delega­
zioni sono quartieri nati dal­
l'incorporazione di antichi 
cornimi nella citta di Geno­
va. Il consiglio di delegazione 
è l'organo decentrato del Co­
mune. la circoscrizione». 

A parte una breve presen­
tazione e una più lunga ap­
pendice redatta da adulti, il 
libretto e composto da brani 
di scritti di alunni della scuo­
la dell'obbligo. 

I caduti 
A Rivarolo inizia la Valpol-

cevera. che giunge all'Appen­
nino. al passo dei Giovi, zona 
fortemente industrializzata — 
poi le industrie sono state in 
parte smobilitate e i'ambien 
te e stato inquinato dai de­
positi di carburante e dalle 
raffinerie —; tutta la valle fu 
sede di un'aspra lotta antifa­
scista e antitedesca. Nella so­
la Rivarolo ì caduti furono 
oltre sessanta. Il sentimento 
antifascista vi è fortissimo. 
la gente e nella stragrande 
maggioranza schierata a si­
nistra. Si può dire che il de­
siderio di « far entrare la Re 
sistenza a scuola » e sempre 
stato molto sentilo e perciò 
trovò buona accoglienza qual­
che anno fa l'iniziativa di al 
cimi insegnanti, specialmente 
elementari, di far venire dei 
partigiani in classe a raccon­
tare che cosa avevano fatto 
durante la guerra di libera­
zione e a rispondere alle do­
mande dei ragazzi, ft discu­
tere stille cose di oggi. Poi 
dal materiale d'una mostra 
dei lavori preparati dagli a-

lunni di Rivarolo organizza­
ta l'anno scorso, il consiglio 
di delegazione ha tratto que­
sto libretto. 

Dicono spesso ì bambini e 
i ragazzi d'aver interrogato 
zìi e nonni, vicini di casa e 
riferiscono i loro racconti co­
me testimonianza sulla Resi­
stenza e la guerra di libera­
zione, e da quello che scri­
vono si capisce che hanno 
saputo percepire questo im­
portante significato: che la 
Resistenza fu davvero un fat­
to corale, di massa in que­
sti quartieri popolari. 

Un capitolo descrive, attra­
verso le parole d'un modesto 
e valorosissimo comandante. 
il partigiano « Battista ». l'ec­
cidio di Cravasco Battista: 

j « Noi partigiani siamo anda 
ti sui monti p:ù lontani, ab 
biamo visto arrivare della 
gente che piangeva, raccon­
tava che i tedeschi avevano 
fucilato 18 partigiani a Cra 
va«co e bruciato molte case. 
Allora sono andato in Vai 
Trebbia al Comando, ho rac­
contato tutto e proposto una 
t-ontrorappresaglia- portare 
40 uomini a Crava«co e fuci­
larli. Ci sono stati consegna­
ti e abbiamo camminato due 
giorni e due notti, abbiamo 
detto loro che li portavamo 
a uno scambio di prigionie­
ri Quando siamo arrivati a 
Cravasco ho spiegato breve­
mente quello che era accadu­
to. mi sono tirato da una 
parte e i partigiani li hanno 
fucilati. Da quella volta i te­
deschi si sono impauriti e 
non hanno più fatto rappre 
saglie ». 

E cosi questi bambini han­
no imparato che la guerra e 
sempTe dolore e crudeltà, an­
che quando la combatte il 
popolo per «e. di sua inizia-

! Uva. un insegnamento anche 
sul valore della pace. E han­
no apprMO la storte dagli 

attentati e degli sconto, del­
le rappresaglie e delle depor­
tazioni, della solidarietà, del­
l'astuzia e del coraggio, e 
hanno forse capito che cosa 
dice la Costituzione: che « Io 
L>nno deve avere il diritto di 
un lavoro, che gli permetta 
di vivere senza soffrire, ha 
diritto di essere assistito nel­
le malattie e nella vecchiaia 
e deve avere il diritto di e-
spnmere le sue idee e di cre­
dere nei suo D;o ». 

Alcuni di questi ragazzi han­
no sicuramente imparato del 
l'altro soprattutto che cosa 
significa che la Resistenza 
continua- « Il partigiano chtr 
e venuto in classe ha detto 
che nel periodo della Resi 
stenza i bambini potevano fa­
re poco Invece ora possono 
fare molto di più. come noi 
«•he l'anno scorsi» siamo an 
dati in porto a portare de: 
soldi alia nave « Australe r 
che andava sn Vietnam e que 
sfanno siamo andati alla Pet­
tinatura Biella » (una fabbri­
ca occupata per 17 mes: e 
difesa fino a salvarla» « e ab 
biamo portato generi alimen­
tari Queste sono le cose che 
sanno fare ì bambini di og 
g l ' ­

Interviste 
Di iniziative sulla Resisten­

za «e ne sono molte, m tutta 
Italia. Questa si distingue 
forse, oltre che per la buona 
qualità di moli: M-ntti e d?. 
disegni riprodotti, per la par 
tecipazione. che c'è stata real 

i mente, da parte degli adulti 
I al lavoro. A questo libro han­

no collaborato i maestri, gli 
I scolari, i genitori, le associa­

zioni e le organizzazioni de-
' mocmtiche e l'Ente locala 

A voler approfondire il di­
acono* awaobaro 

osservazioni di metodo e pro­
poste per il lavoro storico 
nelle scuole te fuori». Con 
questo discorrere con i nonni 
e gli zìi e i padri, intervi­
stando ì combattenti più au­
daci e quelli più modesti, i 
testimoni, andando a rivede­
re i luoghi dove s'è sparato 
ai fascisti o dove i tedeschi 
hanno ammazzato, chiedendo 
di rammentare gli eventi, han­
no lavorato a raccogliere ele­
menti di un materiale per la 
stona delle classi subalterne. 

Sulla Resistenza c'è un ma­
teriale ricchissimo e una n-
cerr.i storiografica di elevato 
livello Ma indagare in mezzo 
alla gente, richiamarla alle 
sue memorie, discutere coi 
protagonisti, m un quartiere 
dove settanta o cinquantanni 
fa si nasceva operai e si vi­
veva quasi tutti da operai, e 
lavorare nella .scuola ie fuo 
ri» su questi temi può signi­
ficare assumere un'ottica non 
tradizionale, chiedersi — e 
fare in modo «-he tanti, per 
rispondere, si chiedano e ri 
fletiant» — che cosa e awe 
mito, perche l'operaio g:a an­
ziano. il giovane appena en 
irato in fabbrica, il bottegaio. 
lo studente hanno preso la 
via delia lotta, che cosa ha 
indotto le donne * parte*"! 
pare al movimento, e quali 
mutamenti nel modo di es­
sere. d: vivere e di pensare. 
nella « oscienza dunque e nei 
la cultura di questa gente 
tutto < :ò ha prodotto Impo 
s'are un lavoro come que 
sto. t'iit: insieme, nella s< m» 
la e ne; quartieri, signif: 
cherebbe per ì ragazzi impa­
rare a comprendere che la 
storia può non essere, com'è 
in molti hbn. storia dei ceti 
dominanti, e per gli adulti 
impegnarsi ad approfondire 
un antico discordo sulla prò 
pria classe. 

Giorgio Bini 

« disegno » — da Taiscet sino 
a Sovetsktj Gavan sul Paci­
fico — era già pronto dopo 
le lunghe ricerche ed esplo­
razioni effettuate sino al 1945. 
Inoltre già negli anni prece­
denti il conflitto mondiale 
era stata portata a termine 
la costruzione di un primo 
tratto. Una stazione era stata 
denominata « BAM » in onore 
dell'ambizioso piano di svi­
luppo. Erano quelli — ricor­
dano i tecnici di Taiscet — 
gli anni delle prime costru­
zioni pansovietiche. Gli anni, 
tanto per intenderci, di Ma-
gnitogorsk. C'era gente che 
dava ai figli i nomi delle 
« grandi costruzioni ». In Si­
beria nascevano bambine che 
si chiamavano « Barn ». Ed 
oggi anche qui a Taiscet e 
nei villaggi vicini ci sono don­
ne che si chiamano Barn e 
che attendono il giorno della 
inaugurazione delta ferrovia 
« bloccata dalla guerra ». 

/ compagni siberiani ricor­
dano che quando i nazisti 
raggiunsero Stalingrado, c'era 
bisogno di creare una rete 
ferroviaria per appoggiare il 
fronte. Mancava l'acciaio per 
i binari e le fabbriche erano 
impegnate a produrre canno­
ni e carri armati. Così il pic­
colo tratto siberiano della 
BAM fu smantellato e i bi­
nari furono trasferiti a Sta­
lingrado. 

Torniamo alla realtà di og­
gi. Il progetto generale è sta­
to rivisto: sono stati rifatti 
i calcoli, sono state prese in 
esame te caratteristiche sismi­
che delle zone in cui si regi­
strano terremoti con forza 
6-7 gradi della scala Mercalli. 
Le stazioni, le città, i villaggi 
e la stessa strada ferrata che 
sorgeranno saranno costruiti 
per resistere agli eventuali 
terremoti. 

E' iniziata così l'epopea del­
la nuova BAM. Gli appelli 
del Komsomol. le trasmissio­
ni radio e televisive, le can­
zoni e le poesie, i romanzi 
e i reportage giornalistici 
stanno facendo da contorno 
a questa « operazione » che 
e scattata contemporaneamen­
te in tutto il Paese, dal Bal­
tico al Mar Nero, dal nord 
alle zone dell'Asta centrale. 
Ed ecco che a Taiscet. a Lena. 
Nisneangarsk. Clara. Ttnda e 
Maghistralnaia sono comin­
ciati a giungere i gioram tee 
mei dalle rane Repubbliche. 

La « traccia » 
L'obiettilo * numero uno » e 

stato subito quello di aprire 
una strada m mezzo alla taiga 
tagliando boschi e gettando 
pònti sui fiumi Migliaia e 
mipliaia di ingegneri geome 
tri. tecnici e geologi hanno 
picchettato montagne e lande 
scontinole Cosi rista dall'al­
to. la « traccia » de'Ia BAM 
e come un serpente che si 
snoda m mezzo ai boschi te­
nti dalle ruspe IM tempe­
ratura raggiunge i meno 30 
d'interno e d'estate si va an­
che sopra i 40. Eppure la 
BAM ra aiantt 

Si giunge nei punti « base » 
a bordo degli elicotteri che 
si calano nelle radure. Le 
piccole « abitazioni » — vagon 
cini in ferro e legno — ven­
gono trasportate dagli elicot­
teri Per impedire che vol­
teggino provocando catastrofi 
i tecnici hanno t rotato la 
\oluzione di agganciare ai ta-
gonemt un albero intero che 
funge da timone e permette 
così un volo regolare Anche 
noi. m queste « condizioni ». 
giungiamo tra glt operai del­
la BA.\f^ 

L'età medio, qui. è appena 
<tt 30 armi. C'è gente venuta 

da ogni parte. C'è anche chi 
è venuto — come ci avevano 
fatto notare gli scienziati a 
Novosibirsk — per « guada­
gnare di più ». Nelle zone del­
la BAM, infatti, un autista. 
un trattorista o un meccanico 
ricevono salari sino a 300-400 
rubli mensili contro i 150 del­
le zone europee del Paese. 
C'è chi è venuto dopo aver 
fatto il servizio militare, c'è 
chi ha deciso di vedere « co­
me andrà a finire » la BAM 
e c'è chi già ha stabilito di 
vivere in una delle stazioni 
che saranno realizzate a fian­
co della ferrovia. 

Ust Kut e uno di questi 
punti « base » della BAM. Di 
fronte c'è la foresta che porta 
al Pacifico. E qui. nel pic­
colo centro si vive già l'atmo­
sfera del futuro. 

I piani sono giganteschi: la 
cittadina, che ha ora 45 mila 
abitanti, ne avrà entro il 2000 
oltre 150 mila. L'aumento del­
la popolazione dà l'idea dello 
sviluppo che si vuole impri­
mere a tutta la zona. Sarà 
proprio da Ust Kut che par­
tiranno i container che do­
vranno raggiungere le rive 
del Pacifico. E qui, sul fiume 
Lena, sarà costruito un porto 
che avrà una importanza pan-
sovietica. 

Anche per noi Ust Kut e 
un punto di partenza per la 
missione nelle terre « inesplo­
rate » della BAM. Ci servia­
mo di macchine fuoristrada, 
elicotteri, camion e soprat­
tutto del cingolato « Vesde-
kod GAZ 71 ». I giovani che 
ci accompagnano lo chiama­
no familiarmente Tanketka e 
cioè « piccolo tank », piccolo 
« carro armato ». 

Si parte da Ust Kut tn 
mezzo ai boschi e si raggiun­
ge la Lena. Qui. sulla lastra 
di ghiaccio che il sole rende 
sfavillante, sfrecciano camion 
e autocarri pesanti. Sembra 
una pista di pattinaggio. Gli 
autisti la chiamano la « stra­
da della vita » ricordando la 
arteria che superava il IM-
doga permettendo alle truppe 
sovietiche di raggiungere Le­
ningrado assediata dai nazisti. 
Ora, grazie al ghiaccio della 
Lena si possono raggiungere 
i punti dove sono al lavoro 
le squadre di tagliatori, mon­
tatori. edili, geologi e tecni­
ci. Il fiume rende agevole 
la rapida comunicazione tra 
le stazioni della futura fer­
rovia. 

Sul ghiaccio è così un traf­
fico continuo di camion che 
trasportano blocchi di ce­
mento. pannelli, motori, trat­
tori. Vi sono automezzi mo­
dernissimi: il meglio della 
produzione sovietica. Nume­
rosi i camion prodotti nella 
RFT. Tutto è moderno. Auto­
mezzi « usati ». come si ve­
dono a Mosca o in altre zone 
del Paese, qui alla BAM non 
esistono. 

L'obiettivo 
Così, correndo sulla Lena, 

si arriva a Zviosni sempre 
in mezzo alla foresta. Eppu­
re le casette di legno costrui­
te con i tronchi delle betulte 
formano già un villaggio, con 
negozi, club, cinema, mense. 
ambulatori. Siamo ì primi 
giornalisti ad arrivare nella 
« città ». Chiediamo ai giova­
ni: qual è l'obiettivo di que­
sta base? Rispondono: «Co­
struire il ponte sul fiume 
Tatura. proseguire nello sven­
tramento della foresta, getta­
re le basi per far passare te 
rotaie ». E poi? « Poi — ri­
spondono — avanti verso al­
tre stazioni ». E il villaggio 
già costruito? « Resterà per 
gli edili quando sarà il loro 
turno Verranno qui via fiu­
me con mattoni, cemento e 
pannelli. Allora sorgerà la 
vera città ». 

Ci sono, qui a Zviosni, tanti 
giovani e raaazzc. Circa 2.000. 
Ci sono già stati oltre 50 
matrimoni e sono nati una 
decina di bambini. Sono t pri­
mi cittadini di Zviosni. « vil­
laggio — è scritto nella targa 
fissata ad un albero — della 
futura BAM » 

Si vola verso un'altra zona. 
La casetta dove abbiamo sog­
giornato per alcuni giorni 
viene sollevata da un elicot­
tero La ritroveremo a Ma-
ghistralnaia m mezzo ad un 
rillaggio di isbe costruite da 
giovani giunti da ogni parte 
dell'URSS. Di nuovo m mezzo 
alla taiga con la Tanketka 
per raggiungere una grande 
radura con al centro un palo-
qui — dicono i dirigenti del 
pasto — sorgerà la piazza 
della nuora citta 

IM BAM io alanti w Lobiet­
tilo di raggiungere l'Amur — 
dice il corrispondente delle 
Isvestia. Sctnkartoi — non 
e più un miraggio Su queste 
zone dominate dalle foreste 
dalla taiga e dai fiumi, sor­
geranno 300 citta e villaggi 
che saranno realizzati sulla 
base di progetti di enti ed 
architetti delle rane Repub­
bliche sovietiche ». 

Un dato risalta subito eli­
dente costruita la ferrovia 
ed attuato it raddoppio della 
Transiberiana, il carico dei 
trasporti ammonterà a 300 
milioni di tonnellate l'anno. 
e ciò lorra dire, m termini 
economici, che aumenterà il 
commercio, si creeranno nuo­
ve fonti di lavoro e sviluppo. 
«Occidente ed oriente — an­
nuncia il giornale dei giovani 
che lavorano alla BAM — sa­
ranno più vicini » 

Carlo .Benedetti 
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